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Nove le vittime in Cile 

i funerali 
del prete ucciso 

dalla polizia 
Il regime di Pinochet teme che la messa per André Jarlan possa 
trasformarsi in una nuova grande manifestazione di protesta 

SANTIAGO DEL CILE — Ora 11 generale Pi
nochet teme che 11 funerale del prete france
se André Jarlan, ucciso dalla polizia martedì, 
nel quartiere la Victoria di Santiago, possa 
trasformarsi in una grande manifestazione 
contro il regime militare. Il sacerdote è una 
delle nove vittime della feroce repressione 
scatenata dal governo fascista per cercare 
d'impedire la protesta del popolo cileno. Il 
bilancio degli incidenti avvenuti a Santiago e 
nelle altre più grosse città del Paese è dram
maticamente alto. Il numero del morti è sali
to a nove: tre martedì e sei mercoledì nella 
seconda giornata di lotta indetta dall'opposi
zione per chiedere la fine della dittatura fa
scista e il ritorno alla democrazia. Diverse 
centinaia di persone sono state arrestate. Ri
levante è anche 11 numero del feriti e del con
tusi. 

Anche nella notte di mercoledì sono prose
guiti gli scontri tra la polizia e 1 cittadini. 
Nelle zone periferiche di Santiago, sottoposte 
all'assedio della polizia di Pinochet che In 
molte occasioni ha aperto il fuoco, 1 dimo
stranti hanno eretto barricate per bloccare le 
strade di accesso al singoli quartieri. Sempre 
nella capitale si sono avuti nella notte nume
rosi attentati contro l piloni dell'alta tensio
ne. 

Tra le vittime di mercoledì c'è un giovane 
di 19 anni, Gabriel Zuniga, abbattuto dalla 
polizia nel momento In cui, con altri compa
gni, innalzava una barricata In una delle 
strade di periferia di Santiago. Alex Castro 

Seguel, 14 anni, è rimasto Invece fulminato 
da un cavo dell'alta tensione. Un altro ragaz
zo, Jucio Becerra, 16 anni, è morto al suo 
arrivo in ospedale a Santiago per ferite d'ar
ma da fuoco. Nella città di Coplapò — 800 
chilometri a nord della capitale — sono mor
ti uno studente universitario e il comandan
te della locale polizia politica. Gli Incidenti 
sono scoppiati in seguito all'occupazione 
dell'università di Atacama da parte delle for
ze di polizia, appoggiate dall'esercito. 

Per oggi, Intanto, è previsto 11 funerale del 
prete francese André Jarlan. E 11 dittatore 
Pinochet per cercare di evitare una grande 
manifestazione ha chiesto a monsignor Juan 
Francisco Fresno, arcivescovo di Santiago 
schieratosi a fianco dell'opposizione, di di
sdire la messa oppure di fare svolgere 11 fune
rale lontanto dal centro cittadino. Ma l'arci
vescovo haresplnto la richiesta del dittatore. 
Ieri, comunque, circa 800 persone, tra cui 
molti leader dell'opposizione, si sono radu
nati In una piccola cappella nella periferia di 
Santiago per partecipare ad una messa di 
suffragio per il prete francese ucciso dalla 
polizia. 

Il governo cileno ha intanto consegnato a 
tutte le compagnie aeree straniere una lista 
di esuli che non possono far ritorno in patria. 
Sei leader dell'opposizione nel giorni scorsi 
sono stati respinti per due volte al loro arrivo 
all'aeroporto di Santiago. A Washington, 11 
dipartimento di Stato ha espresso «rammari
co per la perdita di vite umane e la violenza*. 

Sdegno e proteste in Italia 
ROMA — Sdegno e proteste in Italia per la 
nuova ondata di terrore scatenata In Cile dal 
regime fascista del generale Pinochet. Ieri 1 
compagni Napolitano. Pajetta, Rubbi e Pe
truccioli hanno rivolto un'interrogazione a 
risposta orale al presidente del Consiglio 
Craxl e al ministro degli Esteri Andreottl per 
sapere «iniziative che il governo italiano ha 
intrapreso o si propone di intraprendere per 
esprimere una doverosa protesta e condan
na». Nella loro interrogazione, i quattro de
putati del PCI chiedono anche di sapere «in 
quali forme e in quali sedi il governo italiano 
intenda agire per sollecitare 1 più ampi pro
nunciamenti contro il regime di Pinochet in 
modo da provocare un suo stringente ed ef
fettivo isolamento internazionale». E per sa
pere se e come 11 governo italiano si propon
ga di sollevare la questione cilena davanti 
alla prossima assemblea generale dell'ONU. 

CGIL-CISL-UIL in un comunicato diffuso 
ieri, dopo aver denunciato la brutale violenza 
del regime di Pinochet chiamano i lavoratori 

italiani ad una concreta, diffusa azione di 
solidarietà e di mobilitazione a sostegno del 
popolo cileno contro la dittatura militare. 
«CGIL-CISL-UIL rivolgono un appello al la
voratori — conclude il comunicato — affin
ché questo moto di solidarietà sia forte e dif
fuso, e culmini 1*11 settembre, in occasione 
dell'undicesimo anniversario del golpe fasci
sta, con iniziative pubbliche e con il presidio 
delle sedi diplomatiche del governo cileno». 

«Come tutti i dittatori Pinochet non sa ca
pire quando la partita è persa e sta trasci
nando 11 Cile verso nuovi lutti e nuove rovi
ne». Così si legge in una nota delle ACLI In 
cui si esprime la protesta contro la brutale 
repressione del regime cileno. A parere del
l'organizzazione cattolica «è più che mai ne
cessario che l'opposizione interna risponda a 
questa cecità con un'azione democratica di 
massa, efficace ed unitaria. Più che mal è 
urgente favorire lo sforzo concorde di tutte le 
energie disponibili per porre fondamenta 
salde e durature su un nuovo Cile democrati
co». 

Joseph 
Ratzinger 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Oggi il teologo brasiliano 
Léonard Boff sarà in Vatlca~ 
no. È stato convocato dal 
prefetto dell'ex Sant'Uffizio, 
card. Ratzinger, per chiarire 
i punti contestati della sua 
teologia della liberazione e 
in particolare del suo ultimo 
libro edito in Italia da Boria: 
«Chiesa: carisma e potere». Il 
card. Ratzinger ha fatto già 
recapitare, da oltre due mesi, 
le sue osservazioni critiche 
contenute In sei cartelle al 
teologo francescano, che ha 
già preparato la sua risposta 
contenuta In 50 cartelle. 
«Penso — ha dichiarato Boff 
— che sono stato chiamato a 
discutere con il card. Ratzin
ger non solo a causa di uno 
del miei 32 libri, ma perché, 
tra le altre cose, nel duemila 
la metà dei cattolici di tutto 
il mondo sarà raggruppata 
nel continente latino-ameri
cano dove la nuova chiesa 
sta nascendo». 

Léonard Boff, che ha 46 
anni ed è, ormai, in Brasile e 
nell'America latina un pun
to di riferimento, non si pre
senterà In Vaticano da solo. 
Si sono offerti di accompa
gnarlo il card. Evaristo Arns, 
arcivescovo di San Paolo e 11 
card. Aloisio Lorscheider, in
signe teologo e battagliero 
arcivescovo di Fortaleza. 
Due personalità di spicco co
me ha confermato l'ultimo 
Sinodo mondiale dei vescovi. 
La presenza di Arns e Lor
scheider accanto a Boff Indi
ca che il confronto non è tra 
11 prefetto inquisitore ed un 
teologo sospettato di eresia 
come è già avvenuto per 
Hans KUng ed altri negli ul
timi anni. Il confronto ri
guarda, ormai, la Congrega
zione per la dottrina della fe
de e lo stesso Pontefice, che 
hanno espresso forti riserve 
verso la teologia della libera
zione e quanti (teologi, ve
scovi, sacerdoti, comunità 
cristiane) in America latina 
vivono un'esperienza cristia
na che, in quanto combatte 
la violenza istituzionale e 
l'ingiustizia strutturale delle 
classi dominanti, assume 
anche rilevanza politica. Ma 
i viaggi del Papa in Polonia o 
in Centroamerica come il 
suo mancato viaggio in Li
tuania non hanno, forse, as-

Oggi Boff davanti al tribunale della Chiesa 
Ecco come si difenderà il teologo francescano 

Con lui per assisterlo 
due battaglieri cardinali 

in arrivo dal Brasile 
sunto un inarcato significa
to politico oltre che religio
so? D'altra parte — ha osser
vato Léonard Boff — già San 
Tommaso aveva detto che 
•l'oggetto della teologia non 
è solo Dio, ma tutte le cose 
umane». È chiaro, quindi, — 
aggiunge Boff — che «1 con
tenuti di quella che- viene 
chiamata opzione preferen
ziale per 1 poveri non sono 
solo strettamente religiosi — 
Dio, Grazia, Peccato —, sono 
anche di carattere economi
co e sociale, ma sempre pen
sando al valori della fede cri
stiana». 

Orbene, 11 card. Ratzinger 
non dice che la Chiesa non 
debba compiere la sua opzio
ne preferenziale «per» 1 pove
ri (questo dato è scontato do
po il Concilio Vaticano II), 
ma non accetta 11 concetto di 
Chiesa «del» poveri e «con» i 
poveri. Mentre — replica 
Boff — solo partendo «dai 
poveri, dalle loro istanze e 
dalle loro lotte» è possibile 
per la Chiesa, rispetto alle 
vecchie alleanze, «ridefinire 
la propria relazione con gli 
altri strati sociali». Insomma 
— sostiene Boff nella sua 
memoria difensiva — «i po
veri non devono essere più 
visti in una prospettiva cari
tativa e assistenzialistica, 
ma principalmente politica: 
sono le classi popolari il nuo
vo soggetto storico emergen
te che, probabilmente, deci
derà i destini della società 
futura. I poveri stanno cre
scendo a livello di presa di 
coscienza; stanno organiz
zando le proprie attività ed 
esigendo una società più 
partecipata e meno elitaria». 
- Ebbene la Chiesa, che per

segue la promozione umana 
ad ogni livello e vuole essere 
portatrice di liberazione e di 
salvezza, non può non essere 
dalla parte di questo «sogget
to storico» che ha, al tempo 
stesso, «forza storica, capaci
tà di mutamento, potenziali
tà evangelizzatrice». La 
maggioranza degli Intellet
tuali, che erano anticlericali 
quando la Chiesa aveva fatto 
un patto con gli Stati gover
nati dalle classi privilegiate, 
la considerano oggi loro «al
leata». Perciò, secondo Boff, 
«la futura società latino-
americana conterrà nelle 

Convocato per chiarire la sua 
«teologia della liberazione» 
Presenti Arns di San Paolo 
e Lorscheider di Fortaleza 

Leonardo 
Boff 

sue strutture degli elementi 
cristiani ed evangelici, solo 
grazie ad una Chiesa che sta 
collaborando nel gestire tale 
futuro». Organizzazioni co
me la Juventude Universita
ria Catòllca, la Aào Operala 
Catòlica, le comunità di base 
sono per questo tipo di impe
gno. mentre 1 vari movimen
ti come Cursillos de Cristia-
nidad, il Movimento Faml-
llar Cristào, il Movimento 
Carismatico ed altri del ge
nere hanno come punto di ri
ferimento di Interesse 1 
gruppi sociali benestanti. 

Convivono, quindi, nel 
continente latino-americano 
diverse prassi ecclesiali cia
scuna con la sua immagine 
di Chiesa. Ma, rispetto a 
quella che, con qualche ag
giornamento, prolunga di 
fatto l'immagine di Chiesa 
coloniale ed a quella che ri
cerca un inserimento nel si
stema capitalistico, ci sono 
•quelle che chiedono muta

menti profondi e che, conte
stando le classi dominanti, si 
collegano organicamente al 
fiume sotterraneo e profon
do delle aspirazioni di libera
zione del poveri. Esse incar
nano ciò che dev'essere. E ciò 
che dev'essere ha una forza 
invincibile». 

Se si prescinde da questa 
realtà e dalla problematica 
ad essa connessa, non si ca
pisce in tutta la sua portata 
culturale e politica la dispu
ta teologica in atto che va 
molto al di là delle posizioni 
personali di un Boff, di un 
Gutierrez (il padre della teo
logia della liberazione difeso 
dal card. Landanzuri di Li
ma contro gli attacchi del
l'ex Sant'Uffizio) o di un Ra
tzinger. Anche perché una 
Chiesa che sceglie di stare 
dalla parte dei movimenti 
che tendono a trasformare le 
società presuppone una 
Chiesa «popolo di Dio» che 
valorizza la comunità, la 

partecipazione, le proposte 
dal basico di cui la gerarchla 
ecclesiastica deve tener con
to. «La Chiesa come comuni
tà — afferma Boff nella sua 
memoria — ha dato occasio
ne a una nuova esperienza 
della vita di fede In chiave di 
partecipazione non solo alla 
liturgia, ma anche alle deci
sioni, all'impegno di conser
vare e far crescere la Chiesa, 
ai compiti missionari... Essa 
si trova inserita in un mondo 
aperto, pieno di conflitti, lot
te di classe, sfruttamento, 
dove si fa uso della religione 
per placare gli animi e far re
stare tutto come sempre è 
stato: e cioè i potenti sopra, a 
sfruttare, e il popolo sotto, a 
soffrire... La vera fede cri
stiana, invece, scuote alla 
macrocarità, alla giustizia 
sociale, al significato auten
tico della liberazione globale 
di Gesù Cristo, che esige la 
trasformazione non solo del
le persone ma anche delle 
strutture». Sono queste le te
si di Boff che saranno al cen
tro del confronto In Vaticano 
il 7 settembre. 

Lo stesso ordine dato dal 
Papa al preti-ministri nel 
governo sandinista in Nica
ragua perché si dimettano si 
inserisce nella campagna 
avviata dal card. Ratzinger, 
dopo la riunione di Bogotà 
del marzo scorso e la pubbli
cazione del documento della 
Congregazione della dottri
na per la fede lunedi scorso, 
contro la «Chiesa popolare» e 
la «Teologia della liberazio
ne». È vero che 11 nuovo Codi
ce di diritto canonico stabili
sce «11 divieto per i chierici di 
assumere uffici pubblici che 
comportano una partecipa
zione all'esercizio del potere 
civile», ma è anche vero che 
la Santa Sede aveva autoriz
zato 1119 luglio 1979 i sacer
doti Ernesto e Fernando 
Cardenal, Miguel d'Escoto, 
Edgar Parrales a partecipa
re, in via eccezionale, al go
verno sandinista finché le 
circostanze del paese avesse^ 
ro richiesto il loro servizio. È 
apparso, perciò, sospetto che 
l'ultimatum delle dimissioni 
sia arrivato proprio alla vigi
lia delle elezioni politiche 
previste per il 4 novembre 
prossimo. Il gesto è stato in
terpretato come una presa di 
distanza del Papa dalla poli

tica del governo di Managua 
in un momento in cui Rea-
gan sta facendo di tutto per 
indebolirlo. 

Il prossimo ottobre 11 nuo
vo generale della Compa
gnia di Gesù, padre Kolven-
bach, si recherà a Rio de Ja
neiro, prima, e a Santo Do
mingo, poi, per presldere le 
riunioni del provinciali del
l'ordine dell'area latino-
americana e In particolare 
del Centroamerica. Sarà 
questa la prima visita uffi
ciale di Kolvenbach In Ame
rica latina e la prima occa
sione per dibattere l proble
mi legati all'impegno sociale 
del gesuiti In quel continente 
ed alle relative implicazioni 
teologiche e culturali dopo il 
clamoroso Intervento di Gio
vanni Paolo II sulla Compa
gnia di Gesù conclusosi con 
le altrettanto clamorose di
missioni di padre Arrupe. 
Vedremo, anzi, se 11 docu
mento di quest'ultimo, a so
stegno dell'impegno sociale 
del gesuiti in America latina 
e del loro dialogo con 1 movi
menti di ispirazione marxi
sta, sarà fatto proprio da 
Kolvenbach o se messo da 
parte come vogliono il Papa 
e Ratzinger. 

Per lo stesso mese di otto
bre è previsto anche un se
condo viaggio di Giovanni 
Paolo II a Santo Domingo. 
Le due visite, pur non essen
do collegate tra loro, assu
meranno una grande rile
vanza religiosa e politica. 
Per Giovanni Paolo II, in 
particolare, si pone, per la 
prima volta, dopo quasi sei 
anni di pontificato, 11 proble
ma di dire una parola chiara, 
non soltanto sulla teologia 
della liberazione, ma sulla 
situazione esistente in Cen
troamerica e nell'intero con
tinente latino-americano. A 
nessuno può sfuggire il fatto 
che la Santa Sede, mentre ha 
accusato il governo sandini
sta di non rispettare piena
mente 1 diritti della Chiesa, 
non ha mai condannato con 
fermezza e in modo specifico 
gli ormai noti assassini di 
mons. Romero ed il fascista 
Pinochet che continua a per
seguitare, a incarcerare, tra 
gli altri, molti cattolici. 

Alceste Santini 

Una presa di posizione dei consiglieri designati dal PCI 

«Una fase s'è chiusa, la RAI 
deve uscire dalla paralisi» 

Pienamente riuscito lo sciopero dei giornalisti 
Giudicato tardivo e generico un documento del consiglio di amministrazione - Pirastu, Tecce 
e Vecchi: «Se non ci saranno segnali di rinnovamento dissoceremo le nostre responsabilità» 

Si stringono i tempi per il gruppo Rizzoli 

«Corsera», altre voci 
danno Monti vincente 
H PCI: «Intervenga il garante» 

All'ex petroliere e alla sua cordata viene accreditata la liquidità 
finanziaria necessaria per assumere il controllo del giornale 

MILANO — Hanno ripreso 
fiato tutte le voci sul gruppi 
di «imprenditori» (pensando 
ad alcuni dei nomi fatti cir
colare è davvero opportuno 
usare le virgolette) che In
tendono rilanciare la carica 
per acquistare 11 «Corriere 
della Sera». Il nome che sta 
emergendo con maggiore in
sistenza è quello dell'ex pe
troliere e attuale editore (pa
drone del «Resto del Carli
no», della «Nazione», del «Pic
colo» di Trieste appena preso 
dalla Rizzoli, di altre testate 
che dovrebbero sorgere lun
go la «dorsale adriatica») At
tillo Monti. Questi è l'uomo 
di sostanza che si profila die
tro la nebbiosa «cordata» del 
prof. Victor Ukmar? Di que
sta «cordata» si è spesso detto 
(ma molti hanno smentito) 
che farebbero parte 11 co
struttore romano, Longari-
nl; dall'editore di fumetti 
Mercurio; dall'ex presidente 
della Confindustria Vittorio 
Merloni; il pubblicitario, 
particolarmente vicino ad 
Attilio Monti. Oscar Mae
stro; il siderurgico Arredi. 

Non si sa quanti di questi 
personaggi possono unire 
l'interesse all'acquisto del 
Corriere con le disponibilità 
finanziarie per concretizzar
lo. D'altronde già negli anni 
scorsi alcuni personaggi in 
•embarras de richesse» si 
erano proiettati sul prosce
nio per rilevare il più vendu
to quotidiano Italiano. Ri
sulterebbe Invece che Attilio 
Monti i mezzi finanziari per 

proporsi quale acquirente 
del gruppo editoriale in am
ministrazione controllata li 
abbia davvero, e in gran par
te negli anni passati gli sono 
stati forniti dalla mano pub
blica che ha acquisito ad alto 
prezzo le sue raffinerie e i 
suoi distributori di benzina. 

Starebbe avanzando la 
sua offerta, in termini più 
precisi, anche il gruppo di 
editori Rusconi-Mondadori-
L'Espresso, sotto l'egida del
la Fieg. L'ing. Carlo De Be
nedetti, commentando a Bo
logna le notizie pubblicate 
da alcuni organi di stampa 
relative ad un suo interesse 
per la Rizzoli e per la Monda
dori, ha precisato che non c'è 
nulla di vero. «Sulla Rizzoli 
sono semplicemente a cono
scenza — ha detto il presi
dente della Olivetti — che 
I'Euromoblllare, di cui sono 
vicepresidente, ha studiato 
un progetto di acquisto per 
conto della Mondadori, del
l'Espresso, e di Rusconi. Per 
la Mondadori si parla da 
tempo di un aumento di ca
pitale e vedremo il da farsi 
nel momento in cui si darà 
corso all'operazione». 

È noto che il consiglio di 
amministrazione della Riz
zoli ha in corso una ricapita
lizzazione da sessanta mi
liardi di lire. «Il modo come il 
piano è congegnato, con un 
pagamento immediato alle 
banche previsto in lire 60 mi
liardi (evidente è la coinci
denza con la misura dell'au
mento del capitale), appare 

in funzione di questa solu
zione. L'idea sottostante è la 
conversione dei crediti ban
cari per l'importo citato». La 
frase è contenuta nella rela
zione bimestrale del com
missario giudiziale, prof. 
Luigi Guatri, della Rizzoli 
SpA in amministrazione 
controllata. Si desume chia
ramente che il consiglio di 
amministrazione della Riz
zoli (e i suoi veri padroni del 
Nuovo Banco Ambrosiano) 
aveva predisposto un proget
to di ricapitalizzazione della 
società fondato sull'ipotesi 
di acquisizione diretta del 
gruppo editoriale da parte 
del «pool» bancario (creditore 
di ingenti somme che inten
deva tramutare in azioni). 

Non erano quindi del tutto 
credibili le dichiarazioni dei 
banchieri del -pool» Ambro
siano che consideravano una 
sciagura l'ipotesi che nessun 
socio sottoscrivesse l'au
mento di capitale Rizzoli e 
che loro fossero costretti a 
farlo «obtorto collo»? Il prof. 
Guatri ora dice che «l'atteg
giamento decisamente nega
tivo della Banca d'Italia al
l'assunzione da parte delle 
banche del controllo del 
gruppo Rizzoli ha però mo
dificato la situazione». II mi
nistro dei Tesoro ha tenuto, 
pure negli ultimi tempi, il 
medesimo atteggiamento 
dell'istituto centrale. 

La situazione è del tutto 
mutata? Si ritoma alle cor
date di «imprenditori» che 
puntano alla scalata del 
«Corriere»? Il prof. Guatri la-

Attilio Monti 

scia uno spiraglio per even
tuali ripensamenti di banche 
italiane. «I potenziali inte
ressati — dice Guatri — pos
sono, prima del 5 ottobre, ac
quistare I diritti di opzione 
dei soci attuali (Angelo Riz
zoli 40,2%, Tassan Din 
10,2%, Centrale 40%. Ro-
thschild Bank 9,8%), o atten
dere che tale termine scada 
per proporre al consiglio la 
propria candidatura». Se
condo Guatri, benché la Riz
zoli mantenga una pesante 
situazione debitoria, la sua 
acquisizione oggi può essere 
un «business». 

•Sulle spoglie dell'impero 
editoriale crollato — ha det
to l'on.le Bernardi del PCI — 
si Intende dare vita ad un 
nuovo impero. Spingono in 
tale direzione interessi palesi 
od occulti di gruppi econo
mico-finanziari e ambizioni 
di partiti dell'attuale gover
no. Gli imperi editoriali sono 
negativi per la democrazia e 
per lo sviluppo di una infor
mazione libera e pluralista. 
Vanno perciò contrastati». Il 
riferimento è indirizzato alla 
prospettiva di costituzione di 
una concentrazione editoria
le, quella che si delinea con 

HI Attilio Monti, In contrasto 

Angelo Rizzoli 

con le disposizioni della leg-

f e per l'editoria che limita al 
0 per cento il possesso in 

un'unica mano di proprietà 
editoriali. Si dice che Monti 
vorrebbe aggirare la legge 
cedendo «Il Carlino» e «La 
Nazione» a suoi parenti. 

Le scadenze per Rizzoli-
Corriere sono ravvicinate, le 
manovre proseguono torbi
damente da parte di gruppi 
finanziari, protetti dai parti
ti della maggioranza di go
verno. Bernardi ricorda che 
il gruppo parlamentare del 
PCI aveva chiesto prima del
le ferie la convocazione del 
garante della legge per l'edi
toria e del Governo. «Questa 
convocazione — sostiene 
Bernardi — si rende urgente 
e non eludibile. Già fin d'ora 
richiamiamo il garante ai 
suoi doveri di vigilanza af
finché trasferimenti di pro
prietà avvengano nel pieno 
rispetto delle norme di legge, 
impedendo manovre di so
cietà di comodo per aggirare 
obblighi di trasparenza della 
proprietà editoriale e per evi
tare il costituirsi di posizioni 
dominanti». 

Antonio Mereu 

ROMA — «Vi è da augurarsi che, seppure in ritardo, il gruppo 
dirigente della RAI abbia la volontà e il coraggio di promuo
vere subito un serio programma di rinnovamento che cerchi 
di avere i suoi primi atti entro settembre nella soluzione di 
problemi aperti in reti, testate e supporti. Se nella prossima 
settimana non venisse alcun segno di volontà di rinnova
mento, i consiglieri di amministrazione Pirastu, Tecce e Vec
chi sarebbero costretti a dissociare la propria responsabilità 
da un comportamento che apparirebbe lesivo degli interessi 
della RAI». Così si conclude una dichiarazione rilasciata ieri 
dai rappresentanti designati dal PCI, al termine della prima 
seduta del consiglio d'amministrazione dopo la pausa estiva. 
È un segnale d'allarme (per il degrado dell'azienda, che i 
giornalisti hanno denunciato attuando ieri una giornata di 
protesta) e un monito: perché si cambi rotta, subito e radical
mente. 

La gravità della situazione in cui versa il servizio pubblico 
e l'inadeguatezza della gestione aziendale sono sottolineate 
nuovamente dal sindacato dei giornalisti RAI in una nota 
che segnala la compatta adesione allo sciopero di Ieri. L'ese
cutivo giudica severamente un breve comunicato diffuso ieri 
al termine dei lavori del consiglio d'amministrazione: In esso 
si sollecita il varo della legge di regolamentazione del siste
ma televisivo e si esprime l'impegno «a indirizzare l'azienda 
perché la risposta del servizio pubblico sia la più organica ed 
efficace di fronte agli avvenimenti verificatisi nel mondo 
dell'emittenza privata». Si tratta — obietta il sindacato — «di 
una presa di posizione tardiva, generica, elusiva e del tutto 
insufficiente. A nulla valgono ormai generici impegni: Il con
siglio di amministrazione deve operare nella pienezza dei 
poteri perché comportamenti e strategie siano all'altezza dei 
problemi e delle difficoltà del momento. Nel frattempo il 
Parlamento e TIRI devono garantire che il rinnovo del consi
glio avvenga nei tempi stabiliti». --

Il sindacato riunirà domani I comitati di redazione per 
decidere nuove iniziative. Alcune assemblee si sono tenute in 
questi ultimi giorni nel radio e telegiornali e da più parti II 
sindacato è stato sollecitato a condurre con determinazione 
la sua battaglia su tutti i punti della vertenza aperta: a co
minciare dal clientelismo nelle assunzioni. Questo problema 

è stato sollevato anche nella seduta del consiglio d'ammini
strazione. I consiglieri Tecce e Firpo hanno proposto 11 blocco 
delle assunzioni: eventuali deroghe dovrebbero essere moti
vate dalla direzione di fronte al consiglio. 

Quasi l'intera riunione è stata dominata dalla situazione 
che sì è creata con il passaggio di Retequattro nelle mani di 
Berlusconi, dall'atteggiamento imbelle sin qui tenuto dalla 
RAI. Non è mancato chi — come il socialista Pini, al quale da 
Venezia ha fatto eco il ministro Lagorio — sostiene più o 
meno che la situazione è ideale: basta ricercare qualche for
ma d'accordo-con Berlusconi. Il monopolio realizzato nel 
settore commerciale — sottolinea Invece la dichiarazione di 
Pirastu, Tecce e Vecchi — colpisce al cuore il pluralismo e la 
libertà di informazione, minaccia la sopravvivenza delle tv 
locali e rischia di far degenerare il sistema delle comunica
zioni di massa... in un momento di cosi grave emergenza 
sarebbe stata necessaria una immediata accelerazione delle 
misure di rinnovamento e di rilancio della RAI, una risposta 
immediata del servizio pubblico— non solo questa risposta è 
fino ad oggi mancata ma, come è giustamente sottolineato 
dallo sciopero del giornalisti, si sono avuti sintomi allarman
ti del perdurare di metodi e comportamenti che indebolisco
no la RAI e contraddicono le sue funzioni di servizio pubbli
co— Quel che appare urgente — concludono i tre consiglieri 
— è l'avvio di un plano di rinnovamento che persegua: Il 
superamento delle contrapposizioni e della concorrenza fra 
le reti; il rilancio della produzione; 11 pluralismo e l'autono
mia dell'informazione; l'utilizzazione delle grandi risorse 
professionali, oggi mortificate da criteri ispirati a interessi 
dei partiti di governo, di gruppo e clientelali». 

Una prima verifica la si potrà fare la settimana prossima, 
quando 11 consiglio tornerà a riunirsi anche per ascoltare una 
relazione del direttore generale, Agnes, sulla situazione crea
tasi nei rapporti con il sindacato. Per quanto riguarda 11 
passaggio di Retequattro a Berlusconi (ieri dovrebbe essersi 
costituita la nuova società di gestione della rete) all'Interpel
lanza presentata nei giorni scorsi dai deputati del PCI u n t e 
aggiunta Ieri una del parlamentari di Democrazia proletaria. 
In essa si denuncia — tra l'altro —11 sabotaggio di DC • P9I 
contro la legge di regolamentazione. 

Antonio ZoKo 


